
I tentacoli delle ’Ndrine sono arri-
vati a lambire la cultura; nelle
espressioni più elitarie, come il tea-
tro Ghione di Roma, vicino alle mu-
ra di San Pietro, con un cartellone
che vede Shakespeare e Pirandello
contendersi le soiréè. Lo stabile do-
ve gli attori reciteranno, anche nel-
le prossime sere, sarà però, così co-
me tanti esercizi in Calabria e Sici-
lia, sotto sequestro giudiziario.
Rientra tra gli oltre 25 immobili (9
fabbricati, , 16 terreni), le 30 socie-
tà di capitali e le 10 ditte, sequestra-
te dalla Guardia di Finanza, per un
valore di 200 milioni di euro, in tut-
ta Italia (Trentino, Veneto, Emilia,
Roma e Calabria) ai clan Muto, Chi-
rillo, Strangio di San Luca. Una in-
dagine per traffico internazionale
di droga, armi e ’Ndrangheta. Maxi
operazione da 77 arresti disposti
dalla procura distrettuale antima-
fia di Catanzaro, sostituti procura-
tori Vincenzo Luberto, Antonella
Lauri e Raffaella Sforza.

E spunta un personaggio di spic-
co, intermediario e facilitatore dei
traffici: il colonnello dei Carabinie-
ri Luigi Verde, 57 anni, di stanza a
Bolzano. Nel suo appartamento, i
finanzieri hanno ritrovato grandi
quantitativi di esplosivo e armi da
guerra. Verde era un contatto sicu-
ro per lo smistamento della coca
nel ricco Nord est, veneto e emilia-
no.

Sul versante bolognese, è galera
per gran parte dei calabresi che
inondavano di coca da anni le Due
torri: i Chirillo di Paterno, piccolo
borgo nella valle del Savuto da do-
ve erano partiti per conquistare la
‘piazza’ di Cosenza e, con quei sol-
di, mandare i cugini a prendersi
l’Emilia. Un clan di secondo piano
in Calabria, ma che grazie alle giu-

ste amicizie tra i broker aspromon-
tani in grande stile di San Luca e
Platì, si era fatta strada nei traffici
internazionali per grosse partite.
Così come l’altro clan colpito ieri: i
Muto, “re del pesce” di Cetraro, fi-
nora conosciuti per i traffici di rifiu-
ti tossici industriali e nucleari sver-
sati nel torrente Oliva, o affondati
con mercantili come la “Cunski” al
largo delle coste del Tirreno cosen-
tino. Ma per Muto e Chirillo la co-
noscenza degli Strangio (protago-
nisti della faida esplosa a Dui-
sburg) li ha lanciati nei giri che con-
tano, con i broker internazionali
come Bruno Pizzata, e Luis Cane-
lo, che curava il canale spagnolo
per lo smistamento della droga in
arrivo dal Venezuela. «Nomi che ri-
tornano nei traffici di droga, per
quanto non di primario livello, ma

conosciuti», commenta Antonio
Nicaso, esperto mondiale di ’N-
drine.

L’inchiesta della Dda catanza-
rese ha individuato la filiera del-
la coca, come spiega il procurato-
re del capoluogo Vincenzo Lom-
bardo. Rodato l’utilizzo dei cana-
li alternativi al porto di Gioia Tau-
ro, gli scali di Fiumicino e Amster-
dam, così come l’utilizzo di incen-
surati immobiliaristi romani, che
facevano da garanti per l’acqui-
sto di grosse partite presso i bro-

ker venezuelani. Come Domeni-
co Pisano e Federico Marcaccini,
«degli insospettabili – per Lom-
bardo – ma in grande familiarità
con gli Strangio». E sugli affari
dell’immobiliarista ci sarà da in-
dagare: due terzi dei 200 milioni
sequestrati erano suoi.

Nota dolente per l’Arma, il
quarto militare in 2 mesi, scoper-
to a brigare con le cosche: una set-
timana prima, manette per due
semplici militi della tenenza di
Rosarno, al soldo dei Pesce. E in
settembre il boss Nino Lo Giudi-
ce a Reggio, deciso a collaborare,
aveva rivelato di aver avuto a lun-
go relazione amichevole con Sa-
verio Spadaro Tracuzzi, un capi-
tano della Dia, che sosteneva di
spiare il boss con la sua amicizia,
ma che in vari anni non aveva
mai prodotto all’antimafia un
dossier sulle cosche, mentre si fa-
ceva vedere in giro in città a gui-
dare le Ferrari Testarossa o i Suv
Porsche dei fratelli Logiudice, o
viaggiava in classe business negli
Usa con la carta di credito dei “re
del mercato”. ❖

I beni sequestrati

Secondo la procura
si occupava dello
smistamento della coca

stava per raggiungere il padre che in
quel momento si trovava in una locali-
tà segreta sotto protezione. «In mac-
china gli dissi di abbassare la testa -
prosegue Spatuzza - e ci siamo diretti
verso un magazzino. Agli occhi del
bambino siamo apparsi degli angeli,
ma in realtà eravamo dei lupi». «Lui
era felice - ha raccontato Spatuzza -
diceva: “Papà mio, amore mio». Ma
Giuseppe non vedrà mai il padre.
«L’abbiamo legato come un animale -
ha continuato Spatuzza - e l’abbiamo
lasciato nel cassone di un furgoncino
Fiorino. Lui piangeva, siamo tornati
indietro perché ci è uscita fuori quel
poco di umanità che ancora aveva-
mo. Gli dicemmo che ci saremmo rivi-
sti l’indomani, ma non lo rivedemmo
mai più».

Per 779 giorni Giuseppe visse se-
gregato in un casolare gestito da Gio-
vanni Brusca e altri due complici. Poi
lo stesso Brusca diede l’ordine: «Alli-
birtatevi ru cagnoleddu». Liberatevi
del cagnolino. Giuseppe venne soffo-
cato e sciolto nell’acido. Era il genna-
io del 1996, aveva appena compiuto
15 anni.

Con l’accusa di sequestro di perso-
na e omicidio, oltre a Spatuzza, sono
sotto processo il capomafia di Bran-
caccio Giuseppe Graviano, il boss tra-
panese latitante Matteo Messina De-
naro e i mafiosi Francesco Giuliano,
Luigi Giacalone e Salvatore Benigno.
Un contributo importante quindi
quello di Spatuzza culminato ieri nel-
la richiesta di perdono rivolta alla fa-
miglia del piccolo Giuseppe. Richie-
sta che è stata commentata dal procu-
ratore nazionale antimafia: «Gaspare
Spatuzza non ha mai chiesto nulla –
ha dichiarato Piero Grasso - né benefi-
ci, né vantaggi, come spesso fanno i
collaboratori di giustizia. Il suo è un
percorso di espiazione reale».❖

Immobili e società
per un valore
di oltre 200 milioni

Il colonnello Verde

Allenovedi sera, dopooredi pro-
testa incatenatidavanti alViminale, li ha
ricevutiilsottosegretarioAlfredoManto-
vano. Valeria Grasso e Ignazio Cutrò, 41
e 35 anni, hannopotuto così finalmente
chiederealloStatoquellocheloStatode-
ve loro da anni. Sonoentrambi testimo-
ni chiave in processi importanti contro
clandimafia.Valeriahamesso inginoc-
chio i bossPedoneeLoCricchionel rio-
neS.LorenzodiPalermo. Ignazio,picco-
lo imprenditore edile di Bivona, provin-
cia di Agrigento, ha fatto condannare
propriodueserefa ibossPanepinto,Pa-
risi eFavataauntotaledi98annidi car-
cere per reati di mafia. Hanno scelto di
essere testimoni. Hannoperso tutto, so-
prattutto il lavoro. Non chiedono soldi.
Chiedonodi poter lavorare. A casa loro,
inSicilia.MaloStatononrisponde.Dopo
ore di attesa, con lamediazione del sot-
tosegretario Letta, accompagnati dal-
l’eurodeputatoSoniaAlfanoedaBarba-
to, entrambi dell’Idv, hanno finalmente
avuto da Mantovano promesse e sca-
denze precise.

Testimoni dimenticati
Valeria e Ignazio
incatenati al Viminale
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Peschereccio
sequestrato

UnpescherecciodimazaradelVallo, il «DanielaL.»,èstatosequestratodalleautorità
libichemercoledìseranelcanalediSicilia.Abordodelmotopescatremazaresietretunisini
tra cui il comandante. Almomentodel sequestro, il peschereccio, che si trovanel porto di
Bengasi, aveva il blue-box in avaria e non è stato possibile rilevare l’esatta posizione.

Maxi blitz contro le ’ndrine
Fermato anche un carabiniere

Operazione della Guardia di Fi-
nanza su richiesta della Dda di
Catanzaro. Sequestri in tutta Ita-
lia ai clan Muto, Chirillo e Stran-
gio. Ancora un militare coinvol-
to nelle inchieste: è il quarto ne-
gli ultimi due mesi.

GIANLUCA URSINI

Arrestato nel 1997, si è autoac-

cusato di aver rubato la Fiat 126 che

venne impiegata come autobomba

nella strage di via d’Amelio in cui fu

ucciso il giudice Paolo Borsellino e la

sua scorta. Fu tra gli esecutori mate-

riali dell’omicidio di don Pino Puglisi.
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